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“Mastro don Gesualdo”

Capitolo I: incendio a casa dei baroni Trao, in seguito al quale si scopre che la nipote Bianca era stata visitata dal cugino, quindi disonorata.

Capitolo II
Focalizzazione esterna. 
Mastro don Gesualdo arriva dopo. Verga crea un ambiente culturale e sociale nel quale poi si inserirà il personaggio principale.
 Diego Trao: “cappello bisunto e palandrana”. Verga non ci racconta il personaggio ricorrendo ad una narrazione analettica (ritratto) ma attraverso una sua descrizione oggettiva. Nobile: “Don”. Nobile decaduto: “cappello bisunto”. Il cugino Zacco voleva condurlo al caffè dei nobili. Il “poveraccio” (vecchio e decaduto) “si schernì alla meglio”. Non aveva soldi per pagare.
 Farmacista (Dottor Tavuso): intellettuale. Sa leggere e scrivere. Cognizioni di medicina e chimica. “Sedeva in cattedra tutto il giorno”: è uno che pontifica. In un contesto rurale di analfabetismo è l’unico che compra, riceve e legge il giornale, sa delle cose del mondo. È nelle condizioni di farsi delle opinioni ed esprimere dei giudizi. Filo-giacobino, filo rivoluzionario nelle parole. Gli intellettuali hanno un titolo di studio ma non una nobiltà. Tendono a screditare i nobili. 
Classi sociali antagoniste: 
-intellettuale: persona colta 
-nobile: ignorante e povero 
Il farmacista: borghese, viene dal basso e non può ambire al titolo nobiliare (per nascita) ma può vantare dei titoli acquisiti attraverso l’istruzione. Diego Trao lo evita perché si sente giudicato. Sa che sarebbe oggetto di scherno e dovrebbe giustificarsi. Si sente a disagio anche per come è vestito.
 Trao: famiglia di maggior rango sociale. Titolo più alto in paese.  Non esce di casa, si vergogna.
 Ciolla: ha visto spettacoli teatrali, legge romanzi. Personaggio grottesco. Il figlio della baronessa Rubiera si innamorerà e avrà bisogno di scrivere un biglietto d’amore (lui è ignorante) e si rivolgerà a Ciolla (biglietto delirante).
“Don Diego andate da vostra cugina Rubiera?” Don Diego ci sta andando perché il figlio ha insidiato la nipote Bianca. Bianca: ha un titolo ma non ha né soldi né dote. Lui vuole che sposi la cugina in modo tale da non lasciarla disonorata. Ciolla sa che sta andando da lei perché hanno visto il baronello (figlio) scappare di casa durante l’incendio. La cosa si sa già in paese.  
 Il canonico: prete. Altro intellettuale insieme a Ciolla e al farmacista. Il canonico Lupi è un carbonaro insieme al dottor Tavuso. Sono considerati i rivoluzionari del paese che hanno l’interesse a fare in modo di scardinare il vecchio ordine sociale di cui Diego Trao è a capo.
Stanno ridendo delle faccende che riguardano Diego Trao.  
Baronessa che si è messa a lavorare. Vedova. Figlio da crescere: baronello. Grande affarista. È la prima che ci parla di Mastro Don Gesualdo dicendo che ha un cervello come un diamante, l’unico che le tiene testa nel mercanteggiare. Sembra una contadina, ma è una baronessa. 
Discorso indiretto: lei pensa che il sensale le stia rubando il farro e che non stia mercanteggiando. Regressione al codice culturale, atteggiamenti e modo di pensare del personaggio.
 il baronello ritorna dalla notte passata fuori casa. 

Teatro: trasformato dalla baronessa in granaio. Attraverso gli occhi di Pirtuso (sensale) vediamo il grande teatro. Simbolo e emblema più premiante di una cultura che è decaduta. Luogo di socializzazione e divulgazione teatrale che è diventato un magazzino. Stemma dei Rubiera: simbolo di ciò che la nobiltà è stata un tempo.
Rubiera: si sono adeguati ai tempi. Si sono dati al commercio. 
Trao: impoveriti. Hanno perso i loro averi. 
Le due famiglie sono imparentate. La Baronessa prima di cadere in disgrazia (come è successo ai Trao) è diventata una donna di affari e non ha problemi a mercanteggiare con un sensale.

Mastro Don Gesualdo: parla di un passaggio storico importante. 
-1820: anni in cui Manzoni sta concependo “Fermo e Lucia”, “I promessi sposi”. 
-‘22/’23: primi moti carbonari a Palermo. La carboneria: setta, associazione segreta smantellata nel ’36. Nessuno può confessare di farne parte o no. Non serve a niente identificarsi con qualcosa se poi non diventa un medium di scambio di socializzazione e di confronto. C’era stata una retata in seguito alla quale molti carbonari erano morti. Mazzini: ideatore intellettuale della carboneria. Era partito e si era stabilito a Londra, da dove continuava a scrivere.
Gli intellettuali (parroco, farmacista, Ciolla)  filogiacobini.
C’è stata la rivoluzione ed è stata prima di tutto sociale in Francia. Ha rovesciato le gerarchie e ha dimostrato che uno, non nobile e corso, è riuscito ad essere capo d’Europa. 
Cambia la percezione del potere, di chi lo governa e di chi lo può possedere. Mette in crisi delle consuetudini che duravano da secoli. (Prima i re erano re per volontà divina. La dimensione del potere prevaricava quella umana. I re  eleggevano i nobili  abbastanza vicino a Dio. Legittimava una società fatta da una classe dirigente (nobili) e di manovalanza. Chi non era nobile era privo di pensiero, coscienza, consapevolezza di sé, cultura e lavorava per i nobili).
Non esiste ancora il ceto medio, i borghesi (coloro che non hanno titolo nobiliare ma sanno leggere e scrivere e hanno soldi). 
I soldi cominciano ad esistere. La sola ricchezza prima era quella fondiaria. I soldi prima: valore stimato sulla base del patrimonio di chi li aveva.  
Denaro: valore e potenza d’acquisto che prescinde dai titoli nobiliari e dalla proprietà fondiaria. È possibile fare soldi vendendo e comprando. Anche se non si è nobile, ci si può comprare delle terre e diventare proprietario terriero.
Il potere economico cambia di classe. 
-potere culturale (farmacista e canonico)
-economico (baronessa Rubiera che mercanteggia con il sensale)
-politico (nobili. Non hanno saputo sfruttarlo ed entrare nel nuovo mondo economico, ovvero quello del mercato. Sono decaduti. Non lavorano.)
Cambia la percezione del rapporto di questi tre poteri. Prima  appannaggio di una classe sola. 
Verga ci sta raccontando una storia dove c’è un potere economico, diverso dal potere politico e da
quello culturale.
Essere borghese: vendere e investire. Cosa che i nobili non facevano. 

1889: 20 anni dall’unificazione italiana. Verga torna agli anni ’20. L’arco temporale va da qui alla prima guerra d’indipendenza, al ’48, alle barricate. Dopo la diaspora degli intellettuali nel ’36, il ’48 è il primo momento in cui i rivoluzionari, che in Italia sono patrioti nazionalisti e quindi rivendicano l’identità di uno stato-nazione, decidono di venire allo scoperto e da volontari provano ad affrontare le truppe nemiche. Uccisi tutti. ’48: ecatombe. 
Ci sta raccontando la genesi del nostro risorgimento nazionale. 
Verga: tradizione giacobina. Istruzione che ha ricevuto  insegnanti giacobini. Sono stati carbonari e hanno fatto il ’48. Verga: intellettuale. Crede nei principi della rivoluzione. 
Verga tematizza la necessità dell’istruzione pubblica che non c’era, quella delle leggi e della presenza delle istituzioni. Nazionalista convinto. Credeva nelle classi e nella gerarchia sociale. 
Il prospetto che ci dà qui: fortemente critico. Non c’è parola di encomio o di elogio. C’è solo una totale demistificazione dei filo-giacobini patetici e grotteschi. Non ci sono eroi in questa vicenda. 

Alla fine degli anni ’80 e all’inizio degli anni ’90 l’Italia, che è uscita dalla rivoluzione, non ci piace. Verga è molto critico. La Sicilia non ha avuto niente dall’unificazione e si è impoverita drammaticamente. Tasse e leva obbligatoria. Le terre non sono state ridistribuite e sono state ricomprate dai precedenti proprietari. Le sperequazioni sociali continuano, inasprendosi. I costi dell’unificazione li paghiamo con la tassa sul macinato. Con questi soldi vengono costruite le infrastrutture. Si crea un bilancio nazionale. Contadini però: impoveriti. Pagano l’unificazione. Infatti andranno anche a protestare per il pane in piazza. Ridotti alla fame. Disordine sociale. Fine anni ’80: inizia il disagio. Si capisce che qualcosa è andato storto per arrivare fino a questo punto. 
Dopo 20 anni di Italia unita: analfabetismo alle stelle, società sperequata, assenza di istituzioni, molte tasse, leva obbligatoria, mancanza di un ceto dirigente che si assuma delle responsabilità. La baronessa Rubiera, i Trao, Lupi e il farmacista non hanno la statura intellettuale, morale ed etica per governare. Verga parla del ceto dirigente che non c’è, che avrebbe dovuto nascere con la rivoluzione. C’era bisogno di un ceto dirigente per elezione e non per nascita; operoso, che lavorasse e che avesse un’etica, che governasse per l’interesse per la cosa pubblica e non per il proprio e che rispondesse ad un’etica, ad un codice morale.
La rivoluzione è un bene (barricate e moti carbonari) ma se non segue concretezza non serve a niente. Quelli morti  morti per niente. Dopo la rivoluzione non è seguito il momento della costruzione. C’è stata una rivoluzione politica, militare e anche economica (manovale che diventa don), però è mancata quella sociale.
Ogni personaggio: emblema di questo passaggio. Ognuno davanti ai cambiamenti  reagisce in maniera diversa. C’è chi è destinato ad estinguersi e chi a riprodursi. 

La baronessa Rubiera: non dà il proprio consenso al matrimonio. Bianca: appartiene alla famiglia Trao ma non ha soldi. La baronessa non ne vuol sapere di far sposare il figlio (baronello) con una donna senza dote. 
La Rubiera si tira su le maniche  positivo. Decadenza della famiglia  lavora i campi risolleva le sorti economiche della famiglia. (Similitudine con “Piccolo mondo antico”: per sposare la donna che ama rifiuta l’eredità di famiglia. Perseguitato fugge a Torino. Giornalista. Bisogna lavorare anche se si è nobili. Lo stesso succede in “Cuore”: romanzo dell’epopea del lavoro e dell’Italia operosa. Lavoro che nobilita tutti.) 
 
Teatro: luogo di cultura e socializzazione. Esso viene trasformato in granaio. Il sensale (Pirtuso) dice di averci visto una commedia. Teatro = grande potere di divulgazione. 
[bookmark: _GoBack]Verga: rapporto disturbato con il teatro e con il cinema. Ne intuisce il potere di divulgazione e il potere che ha nel creare un immaginario collettivo e un’identità. Verga scrive per il teatro però è diffidente. Lo spaventava il potere. Quando uno strumento ha molto potere  divulga cose positive ma anche negative, teme la demagogia. Diffida del teatro. 
In una lettera a Capuana dice che lo spettatore è intellettualmente passivo. A Verga fa paura la passività. Intellettuale attivo e critico invece  lettore. 
Verga lavora per il cinema. Imprenditore di se stesso  soldi. Scrivendo per il teatro si guadagna più della narrativa. Scrivendo per il cinema si guadagna molto più del teatro. Lo fa per soldi. Vive del suo lavoro. Ma attraverso essi non comunica, attraverso la narrativa sì.
I Rubiera avevano un teatro, chiamavano gli attori e li pagavano. Erano una sorta di mecenati. Questo consentiva la circolazione della cultura. Consentivano ad una comunità di avere una sua identità culturale. 
Il teatro era accessibile a tutti, anche agli analfabeti. 
Per la baronessa Rubiera è a causa del teatro se hanno perso le loro sostanze. È la cultura che li ha impoveriti. Sprecano soldi per fare teatro. Cultura = spreco di soldi. Pellame delle seggiole: smembrato per far scarpe. C’è solo l’utile. La società vuole prodotti, merci. 
Verga ci racconta il passaggio alla mercificazione attraverso il teatro diventato granaio, magazzino. Granaio: topos. Anche in “Senso”: l’amante si nasconde dove si tiene il grano. Spesso si speculava sul grano e questo portò alla rivolta dei forni. 

Non si può restare come i Trao. È giusto che ci sia un mercato. Verga ha un profondo senso del lavoro, gli dà molto valore. È il lavoro che fa l’uomo. Se non si lavora non si ha né dignità né potere. Stare nel cambiamento e accettarlo senza vergognarsi di trattare con il sensale come fa la baronessa  positivo. Lei è in contrapposizione con Diego Trao (che si vergogna per il suo cappello). Sono cugini.
La descrizione della baronessa però cambia subito in grottesca. Infatti ha poco di nobile. È avida. Litiga con il sensale Pirtuso e lo considera un “ladro”. La Rubiera fa il suo guadagno, non le importa del teatro e di essere un punto di riferimento sociale o culturale. 
Rappresenta una nobiltà che se da una parte si è evoluta (si è messa a lavorare), dall’altra ha perso completamente il senso della tradizione, quello che garantiva. Società che non ha più le consuetudini. Baroni: punti di riferimento sociali e culturali. Ora questa nuova nobiltà ripudia il proprio ruolo sociale e politico. Potere  per fare soldi. Non si riconosce nessun tipo di responsabilità civile e culturale.

Arriva il canonico Lupi che sa tutto. “Allora baronessa lo facciamo questo matrimonio?”: ambiguo, astuto. 
Cosa sta suggerendo alla baronessa Rubiera? Si dice che Mastro Don Gesualdo è un muratore ma dove c’è da guadagnare sa fare tutto. Ha il cervello fino e tanti soldi. È considerato un partito eccezionale per una ragazza. Il canonico Lupi sta dicendo di non sposare il figlio a Bianca Trao. Lei potrà sposare Mastro D.G., che anche se non è nobile porterà a casa soldi. Egli vuole partecipare all’asta delle terre pubbliche (terre dei baroni Zacco: élite sociale del paese). Il canonico Lupi si rende conto che la loro classe sociale, il loro primato viene così messo in discussione. Se le terre passano ad uno non nobile  da non nobile diventa proprietario terriero  potere sulle terre  potere sulle persone. Dice quindi alla baronessa di partecipare all’asta anche lei. Lui le può imprestare dei soldi. Vogliono competere con Mastro Don Gesualdo portando via le terre ai Zacco. Le suggerisce a) di prepararsi per l’affare b) di formare un cartello in modo di osteggiare Mastro D.G c) non sposare il figlio con la cugina disonorata.  

Rimandi manzoniani. Canonico Lupi: don Abbondio con i soldi. Vile, meschino, omertoso. Non potrebbe far soldi un prete. Non può partecipare all’asta, quindi si accorda con la baronessa. 
Egli auspica o no la rivoluzione? Vuole fare soldi. La rivoluzione glielo consente. Può prendere la tonaca, gettarla e diventare imprenditore.

“Mastro Don Gesualdo” comincia dove finiscono “I promessi sposi”
“Viceré” comincia dove finisce “Mastro Don Gesualdo”
Si continuano uno con l’altro.

Il canonico Lupi farà parte della carboneria? Sì, avrà tutto l’interesse. Lui, il farmacista e la baronessa portano dentro anche Mastro Don Gesualdo. Modo per entrare nel potere politico. Non serve più la nobiltà ma serve diventare un massone. 
La rivoluzione serve a rovesciare il secchio. 
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